
I
ncontriamoAlfonsoBerardinelli,criticoesaggi-
sta, tra i relatoridelconvegno dedicatoaGiaco-
mo Debenedetti nel quarantesimo anniversa-
rio della morte. Del grande critico ha curato
l’edizione dei Saggi per i Meridiani, ed è autore,
tra l’altro, del volume La forma del saggio per
Marsilio.
Qual è, secondo lei, l'eredità più
importante di Giacomo Debenedetti?
«L’eredità di un critico come lui è sempre un
problema. Anzitutto chi lo ama deve evitare di
imitarlo, cosa peraltro impossibile. Ma non si
tratta solo della sua straordinaria originalità e
delsuostile inarrivabile.Dallaprimaallasecon-
da metà del Novecento sono stati notevoli an-
che i mutamenti di situazione della critica. Og-
gi la letteraturaoccupaforseunpostomenoim-
portante e centrale nella cultura. Dominano,
mi sembra, i filosofi, che brillano per intempe-
ranza nel parlare di tutto sempre con categorie
universali. L’eredità maggiore di Debenedetti,
credo, è il suo senso della concretezza, del limi-
te, della circostanzialità biografica e storica de-
gli eventi culturali».
Il convegno ha luogo nella facoltà di
Lettere della Sapienza, a Roma; sono le
aule in cui Debenedetti, originario di
Torino, insegnò. Lei era presente a quelle
lezioni, poi pubblicate nel celebre
Romanzo del Novecento. Quali sono i suoi
ricordi?
«Noi che frequentavamo le sue lezioni (ricordo
Franco Cordelli, Nicola Merola, Paolo Mauri) ci
sentivamo quasi una carboneria, nell’ascoltare
unmaestro della critica cheaveva vissuto la let-
teraturadel Novecento così dall’interno; a fian-
codegli artisti edegli scrittori, comescrittore lui
stesso e compagno di strada, più che nella pro-
spettiva dello studio universitario. Era emozio-
nante starlo a sentire, anche perché lui stesso,
parlando, non era certo privo di emozioni e la
sua tensione intellettuale era sempre ai più alti
livelli. Gli chiesi la tesi di laurea, ma purtroppo
non feci in tempo ad averlo come relatore».
Debenedetti era di Torino. Che ruolo ha
avuto questa città nella sua formazione e
nel sviluppo successivo della sua ricerca?
«Si potrebbe dire che Debenedetti fu e restò un
torinese - nell’etica intellettuale, nell’apertura
alle scienze esatte, alla letteratura francese ecc. -
che sentì il bisogno di "tradire" un po’ Torino, i
suoi rigori e le sue chiusure, per affrontare una
realtà vitale, magari più caotica, a Roma. I rap-
porti con Gobetti e con Sergio Solmi, con cui
fondò la rivistaPrimo tempo, furonoperò decisi-
vi per tutta la sua vita».
Quali furono gli incontri che lo
influenzarono maggiormente?
«Oltreaquelligiàmenzionati, certamentequel-
li con Bobi Bazlen e con Saba, che restò, con
Proust, l’autoredella suavita;piùtardiconSavi-
nio e, anche per il lavoro al Saggiatore, con Al-
berto Mondadori…. Senza dimenticare che gli

scrittori del Novecento li aveva conosciuti qua-
si tutti personalmente, da Pirandello e Svevo a
Montale,Ungaretti, la Morante... Questodialo-
go diretto con gli scrittori è stato fondamentale
per tutto il suo modo di fare critica».
Nel suo intervento lei si occupa del
«metodo di non avere un metodo»
nell’indagine letteraria di Debenedetti.
Cosa si intende?

«Èperquestoche il suostile critico somigliapiù
ad un dialogo, ad una conversazione impegna-
ta e serrata con gli autori in persona, piuttosto
che presentarsi come analisi metodica di testi.
Pasolini osservò che la forza intellettuale di De-
benedetti nasceva anche dall’ansia conoscitiva
di chi non ha, e non può avere, un metodo di
analisi, perché la sua analisi coinvolge conti-
nuamente innumerevolipianidi interpretazio-
ne.
La letteratura, se ho capito bene,
impedisce di ottenere uno sguardo
d’insieme, evolvendosi ogni volta che
un’opera viene pubblicata.
Il suo modo di procedere era quello di chi af-
fronta il problema letterario globalmente, ogni
voltache leggeun autore. Inun certo sensoDe-
benedetti ha sempre l'aria di dover risolvere il
"caso" degli scrittori di cui parla: da Svevo a Sa-
ba a Tozzi…
In un suo recente articolo, lei dice che

Debenedetti mette al centro della sua
critica i personaggi. Che significa?
«In un certo senso anche gli autori per Debene-
detti erano personaggi di cui sarebbe toccato a
lui, come critico, raccontare la storia segreta e il
destino. In quest’ottica è stato il narratore-criti-
co della letteratura novecentesca».
Siamo a pochi giorni dalla Giornata della

Memoria. Secondo alcuni studiosi, la
guerra, e la deportazione degli ebrei,
ebbero un ruolo decisivo nella sua
evoluzione culturale. Lei è d’accordo?
«Senza dubbio l’appartenenza ebraica è stata in
lui consapevole e presente, in forme magari
non sempre manifeste, fin dall’inizio: come di-
ce George Steiner, i maggiori critici e studiosi
del linguaggio nel Novecento sono ebrei per-
ché il popolo ebraico è il popolo del Libro e
quindi la conoscenza della verità passa per esso
attraverso la lettura e l’interpretazione… Certo
è però che la tragedia ebraica in Italia dal 1938
al 1945 non poteva che trasformare profonda-
mente la sensibilità morale di Debenedetti,
sempre così bisognoso di trovare una "patria",
una comunità a cui appartenere, un’intesa col
mondo. Il trauma della persecuzione determi-
nò una svolta che è stata anche all’origine della
sua adesione, per certi versi fideistica, al Partito
comunista».
La vicenda accademica di Debenedetti non
fu fortunata. Per tre volte respinto ad un
concorso, solo alla fine della sua carriera
riuscì a divenire professore incaricato.
Come mai l’università non gli fu amica?
«Lesuedolorosedisavventureaccademiche fu-
rono dovute, purtroppo, anche all’ostilità o al-
l’incomprensione di intellettuali che Debene-
detti riteneva politicamente solidali e a lui vici-
ni. Il fatto è che non era facile, evidentemente,
anche per accademici di valore, valutare a pie-
no la qualità, l’eccezionalità letteraria e intellet-
tuale di un critico sempre al limite del virtuosi-
smocomeDebenedetti. La sua prosaè tra lepiù
raffinate e complesse del Novecento italiano, e
fa di lui uno dei maggiori scrittori del secolo
scorso».
Qual è il rapporto, in Debenedetti, tra
critica letteraria e Storia? Lo studioso deve
impegnarsi nella realtà?
«Ricordo di aver fatto una volta una semplice
distinzione fra critici chevedonoautori ed ope-
re dentro la cornice di un contesto d’epoca, e
critici che invece sembrano, preliminarmente,
nonvolersaperenullaprimadi leggerei loroau-
tori,perché èsoloattraversoquesti,nel loromi-
crocosmo, che cercano di vedere la storia. Cre-
doche Debenedetti appartengaa questa secon-
da categoria. Per lui storia e cultura esistono
davvero solo quando vengono lette in un’ope-
ra letteraria e nella vita di un artista».
Cosa rimane oggi, nelle università, nella
ricerca e nel modo di leggere un romanzo,
della lezione di Giacomo Debenedetti?
Esiste, ad esempio, un gruppo di critici che
possono considerarsi suoi allievi?
«Essendo tramontati ormai da circa due decen-
ni i dibattiti teorici e metodologici sull’essenza
della letteratura e sul modo "scientifico" di stu-
diarla,oggi icriticipiùgiovani,misembra,han-
no ritrovato un rapporto più libero (benché ri-
schioso!) con la critica classica, con l’arte della
recensioneeconlasaggistica.Perquestola scrit-
tura critica di Debenedetti diventa un modello
a cui fare riferimento, sapendo che una "scuola
critica Debenedetti" è impensabile e impratica-
bile. Ogni critico in fondo deve reinventare la
sua problematica attività».

Il convegno

Giacomo Debenedetti (1901-1967) è stato uno dei maggiori
critici letterari del Novecento italiano. Fu tra i primi a comprendere il
ruolo della psicanalisi e delle scienze umane in generale
nell’interpretazione dei testi, oltre a scoprire, in Italia, un autore
come Proust. Amico ed interlocutore di tutti i più importanti scrittori

italiani del secolo scorso, tra i suoi moltissimi saggi ricordiamo il
Romanzo del Novecento, tratto da una serie di lezioni tenute a
Roma negli anni Sessanta. Oggi e domani, per ricordarlo a
quarant'anni dalla morte Giulio Ferroni e John Butcher organizzano
alla Sapienza di Roma il convegno "L'Università di Debenedetti: il
critico e la sua scuola quarant'anni dopo", a cui prenderanno parte
tra gli altri Raffaele La Capria, Walter Pedullà, Alessandro Piperno,
Filippo La Porta, Jacqueline Risset, Paola Frandini ed Enzo Golino.

■ di Ibio Paolucci

Il critico che dialogò
col nostro Novecento

■ di Tobia Zevi
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PREMI Sabato scorso la proclamazione

Al-Aswani, Clerici & C
i vincitori del XXVI Grinzane

Oggi e domani due giorni di confronto
tra studiosi a Roma nella «sua» Sapienza

Steiner osserva che nel
900 i grandi critici sono
stati ebrei, perché il loro
è il popolo del Libro. Lui
sentiva l’appartenenza. La
persecuzione fu un trauma

Per lui la scrittura era
un colloquio con l’opera
di autori che conosceva
dal vivo. Gli incontri
più formativi con
Gobetti, Saba, Bazlen

Messina anni Cinquanta, da sinistra Andrea Camilleri (coperto Mario Socrate), Flora Volpini, Alfredo Poggi, Giacomo Debenedetti, Galvano Della Volpe e Sibilla Aleramo
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Paul Valéry

M
ancava un buon romanzo sulla storia
italianadell’arteeora, conslancioap-
passionato e stile brillante, Antonio

Paolucci ha colmato il vuoto. E l’ha fatto con
un linguaggio limpido, coltissimo ma mai
«critichese», consegnando al lettore una nar-
razione scorrevole e affascinante, da Wiligel-
mo a Pomodoro, col titolo: Mille anni di arte
italiana (Giunti,pp.239, euro35). Nellapiace-
vole lettura entra in scena prima la scultura,
nella quale il rinnovamento ha inizio prima,
conWiligelmoeAntelamiepoiconNicolaPi-
sano e il figlio Giovanni. Nella pittura il salto
di qualità arriva poi, negli ultimi decenni del
Duecento, con Cimabue e soprattutto con
Giotto. Col primo, citando il Cennini, l’arte
deldipingerevienerimutatadal«greco in lati-
no».Poi, comesi leggenella splendida terzina
di Dante, passa a Giotto «il grido». Grande,

per la pittura, il Trecento, non soltanto per
l’immensa genialità di Giotto, che con gli af-
freschi di Padova eguaglia l’altezza della Divi-
naCommedia,maancheper i suoi seguaci che
operano nelle varie scuole regionali. Più gran-
didi tutti i senesi, conDuccio,epoiconSimo-
ne Martini e i fratelli Lorenzetti, Ambrogio e
Pietro. E dopo il Trecento, il Rinascimento
che spalanca le finestre verso il nuovo con i
tre giganti Brunelleschi, Donatello e Masac-
cio. E lunga è la lista dei grandi che prendono
ilvianelQuattrocento,daPaoloUccelloaPie-
rodellaFrancesca, alBeatoAngelico, aFilippo
Lippi a tanti altri. Incontenibile il fermento
nellebotteghefiorentine,dovefiorisconoLeo-
nardo e Michelangelo. E nelle regioni del
Nord il Mantegna, il Bellini, il Foppa. In que-
ste zonedellaPadania,nel ‘500, sono in molti
a tenere il «grido», soprattutto a Venezia con
Giorgione e Tiziano, ma anche in Lombardia
con i bresciani e i bergamaschi, dal Morettoal

Savoldo,alRomanino,alMoroniealmaggio-
redi tutti, LorenzoLotto, chepreparano il ter-
reno per il Caravaggio. Secoli di capolavori,
maanchediunarealtà cherende amare lepa-
role di Machiavelli, che ricorda che non basta
«saper scrivere una bella lettera, mostrare ne’
dettienelleparolearguziaeprontezza», senza
accorgersi che ci si sta preparando ad «essere
preda di qualunque gli assaltava».
Il 1527 è la data del sacco di Roma. Chiese e
palazzi devastati, e per gli artisti è la diaspora:
Perino del Vaga a Genova, Polidoro da Cara-
vaggio a Napoli, Sansovino a Venezia, Rosso
inFrancia. Il Seicento,poi, tornaadessere il se-
colodiRoma,polodiattrazionedi tantipitto-
ri e scultori, dal Merisi, che rivoluziona le arti,
al Borromini, ai bolognesi Caracci e Reni, al
genovese Baciccio, ai toscani Pietro da Corto-
na, Francesco Mochi a Pietro Bernini, col suo
grande figliolo Gian Lorenzo. Ma non solo
dall’Italia. Arrivano a Roma Rubens, Vela-

squez, Poussin. È il trionfo del Barocco, col
Bernini che sembra, per dirla con Argan, «che
voglia modellare con le sue mani tutta la cit-
tà».
Il Settecento è il secolo della critica e dell’Illu-
minismo,che sfocianella Rivoluzione france-
se e, riguardo alle arti, nel Neoclassico, teoriz-
zatodaWinkelmann,con, incasanostra, l'Ap-
piani e il Canova, ma è anche la fine del pri-
mato italiano, le cui ultime grandi fiammate
si sono avute nel '700, con i vedutisti venezia-
nieconilPitocchetto,pittoredeipoveri,assie-
me alle smaglianti carrellate del Tiepolo. Del-
l’Ottocento sono da ricordare i Macchiaioli, i
Divisionisti e il Pellizza del Quarto stato, «ico-
na della nuova Italia libertaria e socialista». Il
Novecento fornisce nuovi lieviti col Futuri-
smo,ilnuovorealismo, lametafisica, l’astratti-
smo, i tagli diFontana, le guizzantiauree scul-
ture di Arnaldo Pomodoro. Un lungo percor-
so di mille anni, che si legge tutto d’un fiato.

IL LIBRO In duecento pagine ricche di illustrazioni Antonio Paolucci narra la straordinaria saga della nostra pittura e della nostra scultura

L’arte? È un gran bel romanzo, da Giotto a Fontana
L’EGIZIANO ‘AL AL-ASWANI , il francesePhi-
lippe Forest e lo svizzero Pascal Mercier sono i
vincitori stranieridellaXXVIedizionedelPre-
mio Grinzane Cavour. Gli italiani sono inve-
ce Gianni Clerici, Marcello Fois e Rosa Mat-
teucci.PremiateancheNadineGordimereRe-
nataPisu.Clericiè statopremiatoperZoo(Riz-
zoli), Fois per Memoria del vuoto (Einaudi) e
Matteucci con per Cuore di mamma (Adelphi).
I narratori stranieri Al-Aswani per Palazzo
Yacoubian (Feltrinelli), Forest per Per tutta la
notte (ALet)e Mercier per Treno di una notte per
Lisbona (Mondadori). A Gordimer è andato il
Premio per la Lettura-Fondazione Crt ; a Pisu
il Premio Traduzione. L ‘internazionale «Una
vita per la letteratura», della Provincia di Tori-
no, ad Amitav Ghosh; l’Autore Esordiente al-
la franco-turca Yasmine Ghataper La nottedei
calligrafì (Feltrinelli)ealla franceseHélèneGri-
maud per Variaizoni selvagge (Bollati Borin-
ghieri). Il Saggistica d’ autore è andato ad Al-
berto Manguel Diario di un lettore (Archinto).
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